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L’incidenza dei contratti pirata nei diversi settori 
produttivi  

Il presente lavoro prende spunto dall’esperienza della Camera del Lavoro di Ragusa e ne amplia lo sguardo 
al resto della Sicilia, sviluppando un focus sull’incidenza dei contratti pirata nell’Isola e sui loro effetti 
negativi dal punto di vista retributivo. L’Osservatorio regionale dei CCNL della CGIL Sicilia propone 
un’analisi regionale, con approfondimenti provinciali, per consentire a tutte e a tutti di monitorare 
l’andamento dell’applicazione dei contratti collettivi da più angolazioni: dal livello regionale a quello 
provinciale, fino ai macrosettori economici di riferimento. L’Osservatorio analizza l’incidenza dei contratti 
pirata applicati in Sicilia nel settore privato, escludendo il pubblico impiego e il settore agricolo. 

 

Gli effetti sul reddito dei lavoratori 
L’applicazione dei contratti pirata produce conseguenze dirette sul potere d’acquisto delle lavoratrici e dei 
lavoratori. Questi contratti prevedono generalmente minimi tabellari inferiori rispetto ai CCNL sottoscritti 
dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative, inquadramenti professionali meno favorevoli, 
minori maggiorazioni per lavoro straordinario, festivo e notturno, trattamenti economici ridotti in caso di 
malattia, minori prestazioni di welfare contrattuale e minori contribuzioni previdenziali e assistenziali. 

Le differenze retributive possono raggiungere il 15-20% rispetto ai contratti leader di settore e, in alcuni casi, 
risultare ancora più elevate, determinando una consistente riduzione del reddito disponibile delle famiglie e 
un progressivo impoverimento del lavoro. Mediamente producono un ammanco economico di circa 5.000 
euro annui, a cui si devono sommare i contributi non versati, pari a circa un ulteriore 30%.  In Sicilia ciò 
determina una mancata contribuzione per le casse dell’INPS pari a circa 110 mln annui. L’effetto non 
riguarda esclusivamente il salario mensile: un contratto pirata incide sull’intero percorso lavorativo del 
dipendente, generando pensioni future più basse, minori tutele in caso di disoccupazione e un 
peggioramento complessivo della qualità del lavoro. 

Il dumping contrattuale produce inoltre un danno sistemico al mercato del lavoro, poiché genera una 
concorrenza sleale tra imprese: chi applica contratti con salari e diritti inferiori riesce ad abbattere 
artificialmente il costo del lavoro, penalizzando le aziende che rispettano la contrattazione collettiva 
maggiormente rappresentativa. 

 

 

 

Il valore della contrattazione della CGIL 
Di fronte a questo scenario emerge con forza il ruolo della contrattazione nazionale costruita dalle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative. 
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I contratti sottoscritti dalla CGIL, insieme a CISL e UIL, rappresentano oggi il principale presidio contro il 
dumping salariale e la precarizzazione del lavoro. Essi garantiscono livelli retributivi generalmente più elevati, 
sistemi di classificazione professionale coerenti con le mansioni svolte, tutele normative più avanzate, 
welfare contrattuale, formazione continua, diritti sindacali e strumenti di partecipazione che difficilmente 
trovano spazio nei contratti sottoscritti da organizzazioni prive di effettiva rappresentatività. Contrastare i 
contratti pirata significa quindi difendere non soltanto il salario, ma anche la dignità del lavoro, la qualità 
dell’occupazione, la concorrenza leale tra imprese e la sostenibilità del sistema previdenziale. 

Per queste ragioni appare sempre più urgente una legge sulla rappresentanza che attribuisca efficacia 
generale ai contratti sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative, impedendo che 
accordi privi di reale legittimazione possano essere utilizzati per comprimere salari e diritti. In questa 
prospettiva, la contrattazione promossa dalla CGIL continua a rappresentare uno degli strumenti più efficaci 
per garantire una redistribuzione più equa della ricchezza prodotta, tutelare il lavoro e sostenere uno sviluppo 
fondato sulla qualità dell’occupazione anziché sulla competizione al ribasso del costo del lavoro. 

 

 

 

L’analisi regionale 

L’analisi dei dati relativi all’applicazione dei contratti collettivi nazionali evidenzia con chiarezza come il 
sistema della contrattazione sottoscritta dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative continui a rappresentare il punto di riferimento del mercato del lavoro italiano e siciliano. Su 
869.900 lavoratori e lavoratrici analizzati in Sicilia, 797.660 (90,8%) risultano occupati con contratti 
sottoscritti da organizzazioni sindacali confederali maggiormente rappresentative, mentre 72.240 lavoratori 
e lavoratrici (8,3%) sono inquadrati con contratti sottoscritti da organizzazioni non rappresentative, 
comunemente definiti “contratti pirata”. Bisogna sottolineare come l’incidenza dei contratti pirata in Sicilia 
abbia percentuali particolarmente elevate rispetto alla media nazionale. Dopo la recente “pulizia” 
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dell’archivio del CNEL con le nuove linee guida la copertura dei CCNL firmati da CGIL, CISL e UIL raggiunge la 
percentuale del 99%.  

La percentuale dell’8,3% assume dimensioni particolarmente rilevanti in alcuni comparti produttivi. L’analisi 
settoriale mostra, infatti, una forte concentrazione del fenomeno nel comparto tessile, dove l’incidenza 
raggiunge il 20,4%, mentre nel settore del credito e delle assicurazioni i contratti pirata interessano il 16,6% 
degli occupati. Particolarmente rilevante è anche la presenza nel terziario e servizi (11,9%), comparto 
caratterizzato da una forte diffusione di lavoro precario, appalti ed esternalizzazioni. L’incidenza rimane 
significativa anche nei comparti dei poligrafici e spettacolo (9,5%) e dell’istruzione, sanità, assistenza, cultura 
ed enti (9,0%), settori nei quali la qualità della contrattazione assume un valore determinante sia per i 
lavoratori sia per la qualità dei servizi erogati. 

L’elevata concentrazione dei contratti pirata nei servizi e nei settori caratterizzati da elevata frammentazione 
produttiva conferma come tali strumenti vengano prevalentemente utilizzati per ridurre il costo del lavoro 
piuttosto che per rispondere a reali esigenze organizzative. 

 

 

Dall’analisi della distribuzione numerica dei lavoratori emerge che il fenomeno interessa un numero molto 
elevato di lavoratori concentrati soprattutto nei grandi comparti del sistema produttivo. Il settore del terziario 
e dei servizi rappresenta di gran lunga l’area maggiormente coinvolta: vi sono infatti 341.609 lavoratori ai quali 
viene applicato un contratto sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative, ma anche 46.335 lavoratori inquadrati con un contratto pirata. In buona sostanza più della 
metà dei dipendenti siciliani. Si tratta del valore assoluto più elevato tra tutti i comparti, a conferma di come 
il dumping contrattuale trovi terreno fertile nei settori caratterizzati da elevata frammentazione delle imprese, 
esternalizzazioni, appalti e forte ricorso al lavoro precario. Anche nei comparti dei meccanici, dell’istruzione, 
sanità, assistenza, cultura ed enti, dell’edilizia, dei trasporti e delle aziende di servizi si registra un numero 
significativo di lavoratori ai quali vengono applicati contratti pirata, seppur con numeri complessivi inferiori 
rispetto al terziario. Questi dati evidenziano come il fenomeno dei contratti pirata non rappresenti una realtà 
marginale, ma coinvolga decine di migliaia di lavoratrici e lavoratori. Per quanto attiene la distribuzione 
territoriale si rileva una maggiore incidenza in termini percentuali a Palermo (9.8%) e a Catania (9%), effetto 
di un tessuto economico fortemente terziarizzato.  Di converso la provincia di Enna, in cui si registra il dato 
generale più basso (4,8%) invece risulta avere il tasso più alto di incidenza sul settore tessile  
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Per rendere più chiaro il lavoro svolto, abbiamo messo a confronto tre CCNL con l’obiettivo di evidenziare le 
differenze più rilevanti tra i contratti firmati da CGIL, CISL e UIL e quelli sottoscritti da organizzazioni non 
comparativamente rappresentative. Abbiamo preso in esame i settori maggiormente impattati e confrontato 
i CCNL più applicati alle lavoratrici e ai lavoratori siciliani nei comparti individuati: quello firmato da CGIL, 
CISL e UIL e quello comunemente definito “pirata”. Di seguito gli esempi identificati: 
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Le proposte della CGIL contro il dumping contrattuale 
Il dumping contrattuale si innesta direttamente nel fenomeno del lavoro povero. A quanto già rappresentato 
va aggiunta anche l’incidenza del lavoro nero che, come evidenzia la CGIA di Mestre, coinvolge in Sicilia più 
di 200 mila lavoratrici e lavoratori. Per affrontare il lavoro povero non è sufficiente aumentare il numero degli 
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occupati: occorre intervenire sulla qualità dell’occupazione, sui salari, sulla stabilità contrattuale e sul 
rafforzamento dei diritti. 

Una prima misura fondamentale riguarda il rafforzamento della contrattazione collettiva nazionale e 
territoriale: occorre contrastare i contratti pirata e garantire l’applicazione dei contratti sottoscritti dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. La contrattazione di qualità deve tornare a essere il 
principale strumento di tutela salariale e normativa. 

Occorre rafforzare la lotta al lavoro nero e allo sfruttamento. Servono maggiori controlli, un potenziamento 
degli organici ispettivi e una più stretta collaborazione tra istituzioni, organizzazioni sindacali e forze ispettive. 
La legalità deve diventare un fattore competitivo e non un costo per le imprese. È necessario valorizzare il 
ruolo della contrattazione territoriale e della partecipazione sociale: organizzazioni sindacali, associazioni 
datoriali, enti locali e terzo settore devono essere coinvolti nella definizione delle strategie di sviluppo, 
attraverso una governance partecipata che metta al centro il lavoro e la coesione sociale. 

Per contrastare il dumping contrattuale, oltre a quanto rappresentato, riteniamo necessario introdurre un 
sistema di tracciabilità univoca dei contratti attraverso l’obbligo del codice CNEL in tutte le comunicazioni 
obbligatorie, la sincronizzazione delle banche dati pubbliche e controlli più efficaci. L’obiettivo è garantire 
trasparenza, legalità e corretta applicazione dei contratti collettivi realmente rappresentativi, contrastando il 
dumping contrattuale e, di conseguenza, i bassi salari. 

Inoltre, riteniamo opportuno adottare le seguenti azioni per ridurre l’utilizzo dei contratti pirata: 

DURCC (Documento Unico di Regolarità Contributiva Contrattuale) 
Inserire nel DURC il contratto collettivo effettivamente applicato dall’impresa, rendendo verificabile la 
coerenza tra dichiarazioni aziendali e versamenti contributivi. Questo consentirebbe di contrastare i contratti 
pirata e garantire maggiore trasparenza negli appalti.  

Indicazione del codice CNEL nel Libro Unico del Lavoro (LUL) 
Obbligare le aziende a riportare nel LUL il codice identificativo del contratto collettivo applicato. La misura 
favorisce controlli più efficaci e una più immediata individuazione delle irregolarità contrattuali.  

Sincronizzazione tra Comunicazioni Obbligatorie e UNIEMENS 
Collegare automaticamente il contratto indicato all’atto dell’assunzione con quello comunicato all’INPS, 
evitando discrepanze e possibili elusioni contributive. Ciò rafforzerebbe il controllo pubblico sul rispetto della 
contrattazione collettiva.  

Trasparenza delle comunicazioni UNILAV 
Garantire a ogni lavoratore l’accesso diretto alla propria comunicazione di assunzione e alle successive 
variazioni del rapporto di lavoro, anche tramite patronati e organizzazioni sindacali. Una misura di trasparenza 
che rafforza la tutela individuale e la capacità di verifica dei diritti. 

Inoltre, proponiamo di integrare nel flusso UNIEMENS i dati dell’Unilav relativi al livello di inquadramento del 
lavoratore, consentendo all’INPS di verificare automaticamente la coerenza tra retribuzione dichiarata e 
minimi previsti dal CCNL applicato. Il collegamento tra INPS e Archivio Nazionale dei CCNL del CNEL 
permetterebbe controlli più efficaci contro il mancato adeguamento salariale ai rinnovi contrattuali. Ciò 
contribuirebbe a contrastare fenomeni di dumping contrattuale ed elusione contributiva, rafforzando la tutela 
dei lavoratori e la regolarità del sistema previdenziale. 

 


